
l 'Uni tà - DIBATTITI MERCOLEDÌ 
18 GENNAIO 19b4 

Riforma università 
Poveri studenti 
I piani di studio 
così sono stravolti 

L'attuazione della riforma uni
versitaria, varata nel 1980, è scivo
lata apparentemente In questa pri
ma fase applicativa come una cor
rente tranquilla e bassa. Che le cose 
non stiano affatto così, ce ne ren
diamo ormai con to In molti, dentro 
e fuori l'unlversltÀ. Un recente ar
ticolo del democristiano Giancarlo 
Teslnl, che di quella legge fu rela
tore (apparso sul 'Popolo' del 23 di
cembre 1983) mette in guardia sul 
'generale stato di malessere: che si 
sta sviluppando nel mondo univer
sitario. Tutto 11 discorso di Teslnl 
contiene un Implicito richiamo a 
una diversa responsabilità nel con
durre la gestione dell'università 1-
taliana, affinché non si consolidi 
una 'Situazione di stallo' che ag
gravi ulteriormente *ll distacco fra 
università e realtà sociale: 

Altro che situazione distailo! Co
nosce lesini gli atteggiamenti de
cisamente regressivi e autoritari 
che alcune facoltà hanno assunto 
In questi ultimi mesi, In coinciden
za col nuovo assetto Impresso alla 
didattica dopo l'Immissione nei 
ruoli del professori associati, In fla
grante spregio di quella 'acutezza 
della questione studentesca; dallo 
stesso Teslnl evocata come neces
sario elemento di controllo che im
pedisca l'aggravarsi della situazio
ne? 

E probabile. In particolare, che le 
norme sulla liberalizzazione dei 
plani di studio, risalenti a una leg
ge del 1969, siano ormai superate 
dalle esigenze di una nuova profes
sionalità verso cui Indirizzare i fu
turi laureati. Se 11 Parlamento si 
rende consapevole della loro inade
guatezza, provveda alla sostituzio
ne con dispositivi più efficienti e 
razionali. Ma non si può aspettare 
inerti e slne die una diversa regola
mentazione, e Intanto assistere allo 
scempio che di quella legge com
piono le facoltà — mi riferisco per 
precisione di fatti e di conoscenza a 
quella di Lettere dell'università di 
Napoli —, che con 1 loro Interventi 
sempre più vincolanti, caotici e re
strittivi hanno esautorato quel di
ritto riducendolo a una entità pu
ramente nominalistica. 

Ma in cambio che cosa propon
gono? Facciamo un solo esempio 
sull'indirizzo, del tutto opinabile, 
che l'insegnamento delle materie 
ad alto contenuto professionale, 
come l'italiano, il latino e il greco, 
riceve in questo nuovo assetto della 
didattica. L'averlo ristretto a un so
lo anno di corso, e quindi a un solo 
esame, data la vastità del rispettivi 
programmi, rasenta la sordità pe
dagogica oltre a quella specifi
camente culturale, se si tiene con to 
che lo studio delle medesime disci

pline, nella scuola secondarla, si e-
stende su un arco di ben tre anni. 
Ma tant'è: l'università specializza e 
professionalizza In tempi stretti. 
Con il che va a farsi benedire l'idea 
stessa di università come universa
lità della dottrina e della ricerca. In 
suo luogo, ecco partorito l'espe
diente della specializzazione. 

Ma, ad esaminarne sommaria
mente l caratteri e gli orientamen
ti, non si capisce, ad esemplo, co
me, di fronte al più esteso contesto 
del mondo contemporaneo che e-
salta a ragione il carattere multidi
sciplinare della ricerca scientifica, 
si presuma di insegnare a Interpre
tare l fatti letterari senza le neces
sarie interrelazioni con la filosofia, 
la psicologia, la sociologia, l'antro
pologia, ecc., Insomma con tutte le 
più attrezzate scienze umane e so
ciali che gli studenti provenienti 
dalle scuole secondarle conoscono 
a stento di nome. Sottolineiamo, in 
particolare, la bizzarria e facilone
ria con cui si sconsiglia ufficial
mente, per 11 corso di laurea In Let
tere, finanche un solo esame di filo
sofia, fosse pure sul tipo di quel 
concentrati riepilogativi a cui si è 
arrivati per le altre discipline isti
tuzionali. 

Ma, evidentemente, non serve 
Insegnare a pensare attraverso il 
metodo della ricerca HlosoHca, 
grazie alla quale, avvertiva B. Rus
sell, si produce nel giovane «una 
natura antldommatlca, un animo 
Indirizzato all'indagine continua e 
non alla comoda certezza: Voglia
mo fare la predica ai programma
tori della suddetta facoltà, nel sen
so che proprio la filosofia andava 
Incrementata o perlomeno conser
vata a ragion veduta per opportu
nità di carattere formativo specifi
camente burocratico'scolastico, 
nell'ovvia constatazione che l pro
venienti dagli Istituti tecnici, i qua
li hanno diritto di accesso nella fa
coltà di Lettere, non conoscono 
una sola riga di filosofia? 

In conclusione non può che la
sciare stupefatti questo proclama
to rinnovamento della didattica, a 

cui si è posto mano sotto la spinta 
pretestuosa della riforma della do
cenza universitaria. La quale, riba
diamo, non si è minimamente so
gnata di stravolgere la program
mazione dei plani di studio, for
nendo norme che fossero sostituti
ve di quelle preesistenti. Le quali 
consistono — sia ben chiaro — nel
la permanente validità del plani di 
studio individuali (al sensi della 
legge 910 dell'I 1 dicembre 1969) da 
una parte, e di quelli statutari dall' 
altra, con in più, riservata alle fa
coltà, una funzione di orientamen
to assistenziale che le autorizza a 
formulare piani alternativi con l'u
nico scopo di agevolare le scelte de
gli studenti;plani consigliati, certo, 
ma paritetici e collaterali, non già 
prevaricatori e negatori del piani 
individuali, al cui rispetto è bene 
che sta richiamato, o sia posto In 
condizione di rammentarsene, chi 
di dovere. 

Forse questo invito al rispetto e 
alla puntuale osservanza d'una 
legge della Repubblica, fosse pure 
una legge dai contenuti scomodi o, 
come si ama dire, inadeguati, potrà 
oggi venire dal ministro Falcuccl, 
nel caso voglia concretamente ad
dossarsi la responsabilità di cor
reggere la crisi di fiducia e di spe
ranza da lei ufficialmente lamen
tata nelle giovani generazioni di 
studenti. Incerti sul destino del loro 
Inserimento professionale. Infatti 
alla disapplicazione di una legge ri
tenuta superata fa da contraltare, 
nella facoltà napoletana, una rego
lamentazione autonoma, scarsa
mente sensibile al bisogni della 
professionalità. 

Per I laureati in Lettere il ncces-
isario momento di confronto tra le 
facoltà universitarie che fornisco
no la forza-lavoro, e lo Stato che ne 
determina l'assorbimento, me
diante concorso, nel vari ordini del
l'istituzione, o non si pone affatto o 
si pone In maniera molto scolorita, 
limitandosi a qualche raccoman
dazione, in forma di circolare, da 
parte del ministero perché l'curri-

cula» degli esami siano fatti corri
spondere alle materie previste co
me oggetto di esame nelle prove di 
concorso. E, invece, proprio l'Inse
gnamento delle materie professio
nali è impartito In misura burocra
ticamente Insufficiente. 

Nel concorsi In via di svolgimen
to, dopo una lunga fase Interlocu
toria, durante la quale 1 funzionari 
del provveditorati hanno esitato di 
fronte alle non poche domande di 
partecipazione sprovviste del re
quisiti fissati per legge (cioè esami 
biennali, e non annuali, di lettera
tura italiana, latina e greca per 1 
concorsi a cattedre nelle superiori), 
ci si è risolti in extremis, su auto
rizzazione del ministero, per una 
sanatoria generale concessa arbi
trariamente e In violazione della 
legge. 

Allora mi preme replicare a Tesl
nl che la sua diagnosi è esatta circa 
•lo squilibrio qualitativo fra il tipo 
di offerta del prodotto formativo e 
le esigenze della nuova professio
nalità: ma che le cause di tale squi
librio sono molto meno sfuggenti e 
generiche di quanto egli creda. Le 
cause sono solo esteriormente rap
portabili al grandi movimenti del 
sistema sociale, ma riferibili piut
tosto ai fattori centrifughi endemi
ci della realtà Italiana, particolar
mente ingranditi nel mondo acca
demico: le mal spente tendenze oli
garchiche. Igiochi di potere, le ridi
cole ambizioni del prestigio perso
nale del membri di una corporazio
ne oggettivamente ridimensionata; 
e questo vale tanto per la program
mazione didattica, col discutibile 
privilegiamento di alcune aree di
sciplinari, quanto per quelle forme 
di sperimentazione scientifica già 
screditate prima di nascere, e già 
rldiscusse nella loro stessa validità 
in altri paesi europei — come ricor
da lo stesso Tesinl —, che sono l 
moderni dipartimenti, e che tendo
no ad affermarsi presso di noi co
me nuove irradiazioni del tradizio
nale potere accademico. 

Gabriele Catalano 

INCHIESTA / La vertenza più diffìcile nella fabbrica di Arese 
MILANO — Qualcuno ha 
scomodato perfino Io spettro 
della Talbot di Polssy, Pari
gi. Il giorno dopo l'assem
blea generale con migliaia di 
lavoratori rientrati da una 
cassa Integrazione lunga 
quasi quaranta giorni, un 
grande quotidiano milanese 
h a addirittura mobilitato 
due cronisti, uno di 'Sindaca
le», l'altro di «nera». Una ri
cerca del «caso», magari un 
po' di scaramanzia. La cosa 
certa è che l'Alfa Romeo è di 
nuovo al centro del ciclone. 
In fondo, soltanto un filo le
ga la tuta blu di Arese al suo 
collega della Peugeot: en
trambi si trovano nella peri
colosa trincea della ristrut
turazione, esposti a prezzi 
che prima o poi qualcuno de
ve pagare, vittime-protago
nisti di una scommessa per 
uscire dalia crisi. Una trin
cea che non segue sempre la 
stessa linea, si spezzetta, ora 
si allarga ora si restringe. 

Paradossalmente In questi 
giorni si scopre che la grande 
fabbrica è meno congelata 
nelle sue strutture, nell'or
ganizzazione e nell'utilizza
zione degli uomini di quanto 
solitamente si immagina. In 
un mese lo stabilimento del 
nord ha cambiato registro, 
ritmi, produce meno auto
mobili con meno uomini, ha 
ritagliato 1 reparti, spostato 
centinaia di operai da un po
sto all'altro, modificato 1 
tempi di saturazione natu
ralmente all'insù. Senza 
contrattare nulla con il s in
dacato. 

Mossa e contromossa. Ri
nasce il «salto della scocca». 
La catena scorre. Incessante, 
si snodano le carcasse, quin
dici carcasse di auto da «ve
stire», come dicono i tecnici, 
sedili, volante, cruscotto, 
manopole, fanali. La sedice
s ima nessuno la tocca, resta 
così com'è, la struttura senza 
sedili, senza volante, senza 
cruscotto. Dal reparto abbi
gliamento al montaggio nes
suno l'appiglierà con i ganci 
di lavorazione. Ogni giorno 
una trentina di vetture in 
meno. Il lavoro viene rallen
tato e la produttività si ab
bassa. Non è un ruzzolone al-
l'indletro, la rivincita un po' 
luddistlca e protestataria di 
un sindacato messo alle cor
de, chiuso Indifesa della sua 
roccaforte. È la conseguenza 
più recente del braccio di fer
ro che dura da parecchio 
tempo, più esattamente da 
quasi tre anni, nella cittadel
la dell'automobile alle porte 
di Milano. 

Il quadro ormai si è preci
sato In tutu 1 suol lati. C'è 
l'Alfa che sta rettificando 11 
tiro rispetto ai suoi obiettivi 
iniziali, produzione, presen
za sul mercati, strategia del 
nuovi modelli. L'ago della bi
lancia pende ormai verso lo 
stablìimento meridionale, 
oggi più garantito dell*Alfa-
nord. L'Alfa 33 e l'Ama, fi
glia della Jolnt venture con la 
giapponese Nissan, si produ
cono e si vendono al punto 
che la casa del biscione gui
da la classifica del mercato 
di dicembre Insieme con Fiat 
e Lancia. Per la K2 che usci
rà dal capannoni di Arese, si 
dovrà aspettare la fine dell' 
anno. Se tutto va bene. 

C e l'accordo «della discor
dia*. Firmato a Pomlgllano è 
stato vissuto ad Arese e al 
Portello come una vera e 

Oria doccia fredda. «Frut-
una Impostazione trop

po angusta, subalterna alla 
contingenza — dice Domeni
co Codlspotl, dell'esecutivo 
di fabbrica, FIOM —. Resta 
sulla traccia della vecchia 
pattuizione delle riduzioni 
d'orarlo, con le zero ore e 
niente sulle prospettive pro-

IN ALTO 
Linea 

assemblaggio 
scocca 

vetture 
Giulietta. 

robot 
di saldatura 

A FIANCO 
Il marchio 

di fabbrica di freno 
allarmano rAlfanord 
In un mese meno produzione, con meno uomini - L'azienda ha scelto di dividere nord e 
sud: ne parlano con preoccupazione i sindacalisti che temono lacerazioni e passi indietro 

duttive». Difficilmente, ag
giunge 11 delegato, impedirà 
che il carciofo si sfogli via 
via. 

Infine c'è il sindacato, o 
meglio le diverse facce del 
sindacato. La federazione 
metalmeccanici lombarda 
che ha insistito per sostenere 
la scommessa sulle opzioni 
strategiche del gruppo alle 
quali in definitiva devono es
sere legate le ricette per l'og
gi. E per trovare un'alterna
tiva alla combinazione tagli 
produUivi-riduzioni d'orario 
a zero ore che sposta soltan
to in là nel tempo espulsioni 
massicce di addetti. Ce il 
sindacato campano. In mez
zo la FLM nazionale che qui 
a Milano viene criticata per 
le sue «grandi assenze» nella 
direzione delia vertenza, pre
sa quasi in contropiede dalle 
polemiche scatenate sull'ac
cordo separato. Dopo una di
scussione aspra, sul filo del 
rasoio, il punto di mediazio
ne è stato raggiunto. Il caso 
Alfa Romeo non è chiuso per 
nessuno. Ma l'azienda ha 
buon gioco nel chiamarsi 
fuori e le sollecitazioni del 
sindacato a riaprire una 
trattativa genci-ale non han
no ancora avuto una rispo
sta. Nel sindacato è successo 
qualcosa di più di un sempli
ce contrasto di opinioni, un 
procedere in ordine sparso. 
C'è stata una «divisione nel 
fronte» che pesa, ci sono ur
genze diverse e impostazioni 
diverse in una vertenza alla 
quale da più parti si guarda 
con estrema attenzione. 

Ma anche nell'azienda c'è 
qualcosa di più di una forma
tura nel gioco delle parti. Qui 
a Milano, delegati e sindaca
listi affermano che «la stra
tegia del consenso di cut par
la Massacest si è ridotta al 

lumicino, pericolosamente». 
L'ingegner Medusa, l'uomo 
che ha condotto in prima 
persona estenuanti trattati
ve con il sindacato, preferi
sce ricondurre tutto a questo 
schema: massimalisti del 
nord contro sindacalisti del 
sud. ideologia da una parte, 
pragmatismo dall'altro. È 
intervenuto anche l'ex sin
dacalista UIL Enzo Mattina 
per dargli ragione, dimenti
cando di chiedersi come mai 
i suoi ex compagni la pensa
no in modo così radicalmen
te diverso. Che cosa sta suc
cedendo? Cerchiamo di ca
pirlo seguendo gli scenari 
possibili in cui si può scom
porre rAlfanord oggi. 

IL PREZZO — «Le zero ore 
qui non le reggiamo più», di
ce Riccardo Contardi, anche 
lui dell'esecutivo. Vuol dire 
che i prezzi pagati finora 
hanno raggiunto Torlo del 
vaso. Nel giro di un anno e 
mezzo i due stabilimenti mi
lanesi hanno perso 3500 ad
detti e la produttività è au
mentata del 35-40%. 

All'emorragia degli orga
nici fa riscontro l'aumento 
dell'incertezza per quelli che 
restano. E fra quelli d i e re
stano c'è sempre qualcuno 
meno uguale degli altri. Sei
cento impiegati non rientre
ranno al lavoro neppure per 
una giornata. C e 11 capo offi
cina vicino al prepensiona
mento, ma ci sono anche fior 
di tecnici e progettisti. Pen
savano di salvarsi, credeva
no ancora alle lettere del 
presidente. Invece hanno 
trovato il loro nome in fila 
con quello degli operai nelle 
Uste appese alle bacheche. 

Poi ci sono quelli «a rota
zione», quattromila spostati 
d'autorità con un semplice 
telegramma. L'abblgltatore 

va in verniciatura, si cambia 
mansione, turno, reparto. 
Alla fine i punti di saturazio
ne, anche se si producono 
meno auto, si impennano. In 
cassa integrazione c'è chi ci 
sta per una settimana al me
se, chi per quattordici giorni. 
chi ha una perdita di salano 
doppia rispetto al suo ex 

compagno di ieparto. La 
frantumazione degli Interes
si è inevitabile. Intanto, quei 
dodicimila che staranno a 
casa solo nei periodi morti 
del «dente di sega» (I ponti di 
riduzione d'orario per quasi 
tutta l'azienda) tirano un re
spiro di sollievo. 

IL RISULTATO — Codi-

LA FATTORIA DEGLI ANIMALI 

spoti: «Lo scenario in cui si 
colloca l'Alfa è radicalmente 
cambiato rispetto al 1982, 
quando firmammo il fatidi
co accordo sulla cassa inte
grazione che ci divise, che 
oppose la FIOM e la UILM 
alla FIM. Lo firmammo per
ché la scommessa produtti
va e strategica della società 
restava in piedi, nonostante 
si vendesse di meno. Oggi 
siamo al taglio del mercato 
europeo, al taglio della rete 
commericale. la fabbrica si 
attesta su 550 auto da pro
durre ogni giorno, in tutto il 
gruppo si passa da 1550 vet
ture a 1262. Non è ridlmen-
zlonamento questo? Noi di
ciamo: dateci sotto, non mol
late 1 mercati difficili, sfor
nate prima che potete 1 nuo
vi modelli, non arrendetevi 
alla congiuntura sfavorevo
le. Altrimenti prima o poi 1' 
Alfa, o un pezzo dell'Alfa, ri
marrà soffocata». 

L'ORARIO — Perché Mas-
sacesl ha respinto l'ipotesi di 
una distribuzione fra tutti 
del lavoro con l'intervento 
della cassa integrazione, non 
a parità di salario? Gandini 
della FIM risponde cosi: 
«Questo "laboratorio" politi
co dà troppo fastidio, l'ha 
scritto a chiare lettere su un 
libro l'ingegner Medusa». 

Sperimentare nel gruppo" 
automobilistico la giornata 
o la settimana corta, appli
care le riduzioni d'orarlo del • 
vecchio contratto (mal ap
plicate all'Alfa) e anticipare 
quelle previste dall'ultimo 
sarebbe davvero troppo. Eli
minerebbe quella variabile 
che è l'unica sulla quale sta 
giocando oggi l'Alfa, la va
riabile occupazione. E Invece 
proprio su questo terreno 11 
sindacato milanese sta spen
dendo le sue carte migliori. 
Le «zero ore» stanno travol
gendo metà dell'industria 
dell'area metropolitana. Al-
l'Italtrafo e alla Breda Ter-
momeccanlca è scoppiato un 
guaio del tutto simile a quel
lo dell'Alfa Romeo. A Geno
va la FLM nazionale ha fir
mato un accordo per l'intero 
gruppo (pubblico), m a nelle 
due fabbriche di Sesto è sta
to bocciato, fabbriche per le 
quali gli impegni sugli asset
ti produttivi sono stati giudi
cati troppo vaghi, ci sono 
centinaia di addetti a zero 
ore. E adesso i lavoratori 
continuano a presidiare le 
portinerie un giorno si e uno 
no. Anche qui una lacerazio
ne piuttosto profotida. 

•Per noi la scommessa è 
ancora aperta», dicono alla 
FLM milanese. Ma la scelta 
dell'Alfa di chiudere la por
ta, di dividere nord e sud, di 
bloccare sul nascere un ten
tativo di gestire in modo più 
•moderno* la crisi, non pro
mette niente di buono. An
che perché la ristrutturazio
ne negli stabilimenti non è 
finita. Nel prossimi mesi sa
rà dato un colpo d'accelera
tore alla semplificazione dei 
processi di produzione, si 
creeranno nuove esuberan
ze. Già oggi per fare un'Alfa 
33 occorrono 57 ore di lavoro, 
cinque in meno che per la 
vecchia Alfasud; la Giulietta 
ha 6500 punti di saldatura, la 
•33« solo 3400. La strada è 
tracciata, e va seguita. «Pun
tando alla liquidazione del 
delegati e all'emarginazione 
del sindacato?», si chiede Co
dlspotl. «Il rischio è di tro
varci In mano soltanto un 
mucchio di cassa Integrazio
ne sulla quale trattare una 
volta all'anno con una visio
ne municipalistica e troppo 
ristretta dei problemi». E le 
premesse, dice il delegato, ci 
sono tutte. 

A. Podio Satimbeni 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Sul modo di condurre 
l'opposizione in Parlamento 
Caro direttore, 

gran parte delle posizioni del compagno 
Giorgio Napolitano contenute nell'articolo 
del 4-1-84 non le condivido. 

La nostra opposizione condotta in Parla
mento al governo Craxì non viene avvertita 
alla base del Partito (oserei dire non arriva 
ai nostri militanti) e quindi non viene vissuta 
politicamente. La scarsa incisività delle no
stre battaglie parlamentari si ripercuote in 
tutto il corpo del Partito producendo incer
tezze. sfiducia e qualche volta confusione e 
sbandamento. 

Il compagno Napolitano non può rigirare 
la frittata attribuendo le responsabilità alta 
poca propaganda e alla scarsa iniziativa del 
Partito nella società. 

E poi non è vero che negli ultimi mesi nel 
Paese a sostegno delle nostre battaglie par
lamentari non c'è stata iniziativa; t ut l'altro. 
Afa quando, come sui missili e sulla 'Finan
ziaria», prendono avvio nel Paese movimen
ti. lotte e manifestazioni di massa f/7nq a 
portare la gente sotto le finestre di Monteci
torio). queste si spengono poi in un mare di 
delusione e di rabbia per la scarsa incisività 
nostra nel condurre in Parlamento un'effica
ce battaglia politica. 

Sui temi come quello della pace e dello 
sviluppo, sono del parere che la battaglia 
parlamentare vada condotta più a fondo. Fi
no a rendere evidente la distinzione fra noi e 
il governo, fino a far emergere contraddizio
ni nella compagine governativa, fino a met
tere in crisi il blocco di maggioranza, fino ad 
evidenziare il nostro ruolo di grande forza 
della sinistra e dell'alternativa; fino, insom
ma, ad ottenere risultati politici chiari, evi
denti. comprensibili a tutti. 

Non si tratta di «tirare per le lunghe» su 
leggi spinose né di fare «l'opposizione di sua 
maestà: Si tratta solo di essere coerenti con 
una linea politica: quella dell'alternativa de
mocratica. Una linea che. sempre più. rischia 
di offuscarsi e di assumere più facce. 

L'alternativa democratica, per me, passa 
attraverso la sconfitta di quel disegno politi
co che dopo il 26 giugno ha dato vita a que
sto governo a presidenza PSf; l'alternativa 
democratica, per me. passa attraverso la 
sconfitta della «linea Craxi-. Non so se tutti 
nel PCI siamo d'accordo su questo ma una 
cosa mi è chiara: vedo che non tutti, oggi. 
lavoriamo con coerenza politica per questi 
obiettivi. 

G I U L I A N O GUBBIOTTI 
segr. comprcns. PCI Alto-Tevere umbro 

(Città di Castello - Perugia) 

Cara Unità. 
c'è stato e continua ad esserci molto cla

more per l'articolo del compagno Napolita
no apparso mercoledì 4 sul giornale. 

Intanto io credo e ritengo molto positivo, e 
segno di presenze attiva e responsabile dì 
fronte ai problemi della società, che sì discu
ta e ci si confronti all'interno del Partito su 
idee e proposte che possono venire dai vari 
compagni. 

Più importante ancora, per l'impatto che 
ha nella cultura della gente tramite la disin
formazione di taluni mass-media, ritengo la 
questione dell'opposizione propositiva e dei 
commenti emersi al merito. Si sono incrocia
ti a questo proposito toni attenti, ammirati. 
riluttanti, strumentali. Spontaneo fare delle 
riflessioni, le quali mi fanno inquadrare un 
certo senso di disagio da parte di alcune pre
se di posizione da un lato, e mi fanno ricorre
re agli insegnamenti di Togliatti dall'altro. 

« Partito di massa e di governo non signifi
ca legare tale carattere alla presenza nel go
verno: significa anche mantenerlo all'oppo
sizione. mettendo da parte il "no" puro e 
semplice, indicando alternative-proposte 
concrete, legate ai problemi concreti, che 
sappiano dare risposte concrete alle aspetta
tive delle grandi masse e perciò mobilitarle-. 
Questa, in poche parole, l'essenza della svol
ta di Togliatti con piena analogia alle posi
zioni di Napolitano. Scelta, tra l'altro che. 
come allora, oggi fa fronte a un desiderio 
marcato e diffuso di coloro che vogliono e-
marginare la forza ed il valore del PCI dagli 
interessi generali del Paese e dei cittadini. 

Dunque, un senso di responsabilità che è 
parte integrante della cultura comunista, 
non roba che viene da Andromeda tutta da 
scoprire. 

In definitila, credo sia condivisibile la po
sizione del compagno Napolitano, anche se 
faremo bene a fare molta attenzione a chi 
cercherà di creare polveroni sulla discussio
ne. possibile e giusta, tra i compagni dirigen
ti e parlamentari. 
' Certo è che la strada che conduce all'al

ternativa non è faci le né xicina e la meta. Ce 
del rischio (incomprensioni, coinvolgimento 
nelle responsabilità negative): ci saranno da 
superare spinosi ostacoli e incognite. Una co
sa oggi è certa: bisogna superare la sfiducia. 
finirla con assenteismo e lassismo, dare nuo
vo sviluppo democratico alla vita del Parti
to. elevare a più costruttivo e attento il rap
porto Partito-società-sfida dei tempi, rinvi
gorire l'impegno e l'attività nella pratica del
l'iniziativa. 

Fare tutto questo non solo significa espli
care la funzione di un grande partito quale 
siamo, ma serve anche a dare identità, futu
ro all'alternativa democratica. 

WLADIMIRO DEL CORONA 
membro del Comitato Direttivo della 
sezione PCI -I. Bandiera* (Livorno) 

Snllo stesso argomento ci hanno anche scritto i 
lettori Giancarlo QUIRICOM di Pisa; Roberto 
CESARI di Verona: Nilo FFRRETTI del Comitato 
direttivo sezione PCI di Castelnuovo della Misericor
dia (Livorno): Salvatore DI GENOVA di Salerno; 
Nevio FRONTINI di Falconara (Ancona); Pasquale 
PI ROZZI della cellula Assicuratori sezione • Ludovi
ci-d: Roma; Lorenzo LOCESOLI segretario sezione 
PCI -Brecce Bianche- di Ancona: Pio INGR1A di 
Todi (Perugia). Ivano POZZI di Livorno. 

«Le Olimpiadi non sono 
una banalità e non hanno 
bisogno di bronzi» 
Caro direttore. 

si è aperta una vtvoce polemica sull'even
tuale trasferimento dei bronzi di Riace a Los 
Angeles in occasione dei Giochi olimpici. 

Malgrado la suggestione dell'avvenimento 
e la nostra grande passione sportiva, sono 
d'accordo con quanti si dichiarano contrari; 
ma non su certe motivazioni. Se il xiaggio è 
pericoloso per le statue, to è. infatti, comun
que, indipendentemente dal motivo per il 
quale dovrebbero essere trasferite. Renaio 
Guttuso afferma, inx-ece. che «non vanno di
sturbate per motivi così banali come le O-
limpiadi californiane: Perché, per altri mo

tivi (una mostra, ad esempio?) si potrebbero 
disturbare? Se esiste un pericolo, esiste in 
ogni caso. 

Le Olimpiadi sono un grande avvenimento 
mondiale, non una banalità. Hanno, come 
giustamente ricorda Giulio Carlo Argon. 
-un significato culturale in sé: Ecco, ap
punto. -culturale»: la cultura dello sport. 
che fa parte del patrionio dei popoli e dei 
Paesi, come tante altre espressioni, tra cui la 
pittura. 

I bronzi a Los Angele* — sono d'accordo 
ancora con Argan — sarebbero una presenza 
posticcia, che non aggiungerebbe altro ele
mento culturale a quanto l'Olimpiade già 
esprime di per sé. Potevano essere un buon 
motivo di promozione turistica, forse, ma gli 
esperti affermano che il gioco non vale la 
candela. 

Bronzi a ca\a. dunque, non perché la mela 
sarebbero le Olimpiadi, ma perché è più pru
dente non -disturbarli», in qualsiasi occa
sione. 

sen NEDOCANETT1 
(Roma) 

Per chi ha conosciuto 
Giovanni Fornari 
Caro direttore. 

nei giorni scorsi, dando la notizia della 
morte di mio fratello Giovanni, il giornale 
ha scritto che egli ha lavorato negli anni 
1932-33 a/fUnità di Milano; la data eviden
temente non era esatta, perchè allora si era 
in pieno regime fascista e in quegli anni mio 
fratello era ancora rinchiuso prigioniero nel 
Maschio di Volterra. 

Se mi permetti, vorrei aggiungere qualche 
altra informazione. Era più anziano di me di 
tre anni. Nato di famiglia borghese e cattoli
ca. fin dalla più tenera età fu evidente il suo 
carattere ribelle anche nei confronti con la 
sua famiglia: esso tuttavia non lo portò mai 
a commettere la più lieve azione aisonesta. 

La sua vera famiglia è stato il Partito. Per 
esso, per la sua idea, per l'ideale che esso ha 
sempre rappresentato per lui. ha sopportato 
i tormenti, le privazioni, le pene più gravi 
inflittegli da crii vedeva in lui. nella sua spa
valda ostinazione, il nemico dell'ordine pub
blico. Condannato dal Tribunale Speciale. 
subì il carcere di Regina Coeli in Roma e il 
penitenziario di Volterra. 

Se qualche lettore sapesse che ci sia qual
cuno che ha conosciuto mio fratello, sarei 
mollo grato se. potendolo, mi volesse mette
re in contatto con lui. 

GIULIO FORNARI 
(isola delle Stinche 3 - Tel. 214.322 - Firenze) 

A Stromboli e Vibo Valentia 
i venti più frequenti 
vengono da Nord-Ovest 
Signor direttore. 

in una lettera pubblicata dall'Unità in da
ta 21 -12S3, che leggo con ritardo, si muovo
no critiche piuttosto pesanti a quanto da me 
scritto su Gioia Tauro, pubblicalo in data 
14-12-83. 

Mi si fa carico: 1') di fare delle citazioni, a 
dir poco, maliziose; 2*) di riferire cose ine
satte sulla direzione dei venti in quella zona. 

Rispondo: I') nel mio articolo non mi sono 
limitato a citare alcuni autorevolissimi stu
diosi a sostegno delle ragioni del «no- alla 
centrale termoelettrica a carbone, ma ho an
che indicato le fonti: a voler intervenire nel 
dibattito con seriertà, non c'è che andare a 
leggerle e ci si convincerà che non ho alterato 
né i fatti né il pensiero degli autori citati. 

2") L'ENEL, nella documentazione (Rap
porto di impatto ambientale) esibita alla 
Commissione scientifica nominata dalla Re
gione Calabria, di cui faceva parte il profes
sor Passino, meteorologo del CNR. riporta. 
in tabelle, meteorologiche registrate dal 
1951 al 1975 dagli osservatori dell'Aeronau
tica militare di Stromboli e di Vibo Valentia. 
DalTesame di quei dati, la commissione ha 
dedotto che in quella zona i venti più fre
quenti sono quelli provenienti dal 4' qua
drante (traduco: Nord-Ovest), seguiti da 
quelli a componente meridionale. Due valen
ti meteorologi di livello universitario a cui 
ho sottoposto la lettura di quelle tabelle (non 
sono di lettura molto difficile, ma è prudente 
non fidarsi mai molto della propria ignoran
za) hanno dato le stesse risposte. 

Dunque a Stromboli e a Vibo Valentia so
no registrati solo venti che spirano dalle di
rezioni Ovest, cioè da mare verso terra. D'al
tra parte, i" monti che circondano Gioia Tau
ro proteggono la Piana dai venti di Est. Sono 
registrate anche circa un centinaio di giorna
te l'anno con venti deboli o assenti. Se in 
quelle giornate c'è anche alta temperatura. 
c'è da presumere che da mezzanotte al mat
tino ci sarà brezza di terra: è però un vento 
locale, assai debole e inefficiente. 

Questa precisazione mi dà l'occasione di 
ribadire che. per quel che se ne sa, le centi
naia di tonnellate di inquinanti che ogni 

fiorno la centrale immetterebbe nell'am-
iente. sarebbero destinate a restare più o 

meno interamente nella conca di Gioia Tau
ro e che. per il bene delta Calabria, Tunica 
vera alternativa alla centrale è quella di non 
farla. 

prof. GIUSEPPE SPADEA 
de] Consiglio direttivo della Società 

Italiana di Medicina Sociale (Catanzaro) 

Urge documentazione 
sulle droghe 
Caro direttore. 

in questi ultimi anni il fenomeno delle tos
sicodipendenze ha assunto a Napoli e in 
Campania proporzioni enormi. I tossicodi
pendenti in questa realtà sono oramai decine 
di migliaia, A questa situazione fa riscontro 
un -vuoto- di iniziativa politica da parte di 
istituzioni, partiti, organizzazioni giovanili. 
Questo vuoto è ancora più grave se si tiene in 
debito conto il ruolo centrale delta camorra 
— che nella nostra realtà ha le ramificazioni 
maggiori — nella produzione e nel traffico 
delle droghe. 

In questa situazione la FGCI di Napoli sta 
costruendo un centro di documentazione e di 
iniziativa sulle droghe. Questa nuova artico
lazione ha Tobiettivo di estendere, raziona
lizzare e approfondire nella nostra realtà la 
ricerca e Tiniziatìva politica su questo tema. 
stimolando il confronto in tutta la nostra 
organizzazione, costruendo proposte che rie
scano a parlare a movimenti, istituzioni, 
partiti e a mobilitarli. 

Rivolgiamo un appello a tutti coloro (ope
ratori. movimenti, istituzioni, partiti ecc.) 
che possono inviarci materiale utile per la 
documentazione. 

LETTERA FIRMATA 
dalla FGCI di Napoli - 80100 - Vu dei Fiorentini 51 


